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UNA PREZIOSA FOTOGRAFIA DEL 1870 E’ CONSERVATA
NELL’ARCHIVIO DEL NOSTRO COMITATO

Nell’archivio del Comitato per Bologna Stori-
ca e Artistica è conservata una rara fotografia 
risalente al 1870. L’immagine reca la firma di 
G. Altobelli che si definisce “pittore fotografo 
conciliare” ed aggiunge “compose dal vero”. Si 
tratta in realtà di una eccezionale fotografia che 
rappresenta la scena della proclamazione, duran-
te il Concilio Ecumenico Vaticano I, del dogma 
della “infallibilità del Pontefice” e porta in calce 
una frase manoscritta e la firma del papa Pio IX 
(Vos estis congregati et Ego in medio vest sum, 
dicit Dominus Pius P.P. IX ).
A spiegazione della scena rappresentata, 
troviamo, nella parte inferiore della foto, la 
seguente frase in latino: MAGNI CONCILII 
VATICANI / EXPRESSIS PATRUM IMAGI-
NIBUS / PROSPECTUS / XV KAL AUG AN 
MDCCCLXX / QUA DIE / A PIO IX PONT 
MAX / SOLEMNITER SANCITUM DOGMA / 
DE ROM PONT INERRANTIA, ripetuta anche 
in francese sul lato destro.
Il Concilio Ecumenico, tenutosi nella Basili-
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ca di San Pietro in Vaticano a Roma, riunì tutti 
i vescovi del mondo per discutere di argomen-
ti riguardanti la vita della Chiesa cattolica. Nel 
corso dei lavori si sancirono: il dogma dell’in-
fallibilità del magistero del Papa in materia di 
fede e di morale; e il dogma della conoscenza di 
Dio con la sola ragione. L’apertura del Concilio 
venne fatta ufficialmente da papa Pio IX con la 
bolla Aeterni Patris del 29 giugno 1868, ma le 
tre sessioni, iniziate a dicembre, furono interrotte 
due anni dopo, il 19 luglio 1870, a causa dello 
scoppio della guerra franco-prussiana, e non 
vennero mai ufficialmente chiuse.
Il momento immortalato nella foto da Gioacchi-
no Altobelli è quello della lettura del proclama 
“De Ecclesia Christi”, eseguita da monsignor 
Antonio Maria Valenziani, vescovo di Fabria-
no. Il documento venne approvato dai 351 padri 
presenti, anche se due votarono contro, un italia-
no e un nordamericano. Mancavano nella seduta 
55 vescovi che avevano ufficialmente dichiarato 
di astenersi per disapprovazione, più altri 200 
che, pur non avendo espresso alcun dissenso, 
non erano andati a Roma con varie motivazio-
ni. Secondo Ando Gilardi nella tribuna sinistra 
in prima fila è rappresentato il generale Hermann 
Kanzler, comandante supremo delle forze armate 
pontificie e proministro delle armi, come sostie-
ne nel suo libro: Storia sociale della fotografia, 
Milano, Mondadori, 2000, p. 273.
Gioacchino Altobelli nacque a Terni nel 1814. 
Visse poi a Roma e tra il 1833 e il 1841 comple-
tò gli studi artistici all’Accademia di Belle Arti, 
sotto la guida del pittore Tommaso Minardi.
“L’Almanacco Romano 1855” lo annovera come 
“pittore di storia e di genere” con uno studio in 
Roma, Via Margutta n. 48.
Altobelli iniziò la sua carriera come pittore, ma 
poi, visto che in quel periodo c’era stato un calo 
della domanda di dipinti in favore della fotogra-
fia (che era divenuta sempre più importante per 
il commercio di souvenir turistici), egli vide in 
questa nuova attività una valida opportunità e 
si dedicò ad essa, senza abbandonare completa-
mente la pittura.
Fondò una società e aprì uno studio con il suo 
compagno d’Accademia, il pittore Pompeo 
Molins, di origine spagnola. Entrambi furono 
nominati “fotografi ufficiali dell’Accademia 
Imperiale di Francia e delle opere d’arte della 
Ferrovia romana”. Essi, molto precocemente, si 

Fig. 1. Foto G. Altobelli del Concilio Vaticano I,
particolare dell’assemblea con Papa Pio IX.
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dedicarono all’esecuzione di fotografie di veduta 
che mostravano monumenti e luoghi della città, 
riproducendo nelle realizzazioni fotografiche la 
tradizione della veduta di genere sia pittorica 
che incisoria. Altobelli e Molins stampavano le 
loro foto con il processo innovativo del “collodio 
umido”.
Alla fine del 1865 i due pittori-fotografi si divise-
ro e Gioacchino Altobelli si trasferì in uno studio 

a Roma, Passeggiata di Ripetta n. 16/A (già sede 
del fotografo Michele Petagna). Fondò una nuova 
società: “Istituzione fotografica di Altobelli & 
Co.” con Enrico Verzaschi. La fotografia conser-
vata nel nostro archivio, risale a questo periodo, 
infatti Gioacchino Altobelli rivestì la carica di 
direttore artistico dello Stabilimento Fotografico  
fondato con Verzaschi fino al 1875 circa.
Particolarmente famose sono le fotografie che 
Altobelli fece il giorno dopo la conquista di 
Roma da parte delle truppe piemontesi, poiché 
registrarono il declino del potere papale e la 
nascita del regno dell’Italia. Le notizie su Gioac-
chino Altobelli si fermano al dicembre 1878, 
pertanto non sono conosciuti data e luogo della 
sua morte.
Un’altra copia della nostra foto si trova a Firenze 
nelle raccolte museali Fratelli Alinari, senza però 
la frase autografa e la firma di Pio IX, mentre 
nelle collezioni Genus Bononiae e nella Biblio-
teca Malatestiana di Cesena ci sono due foto 
dello stesso autore che raffigurano altre scene 
del Concilio Ecumenico Vaticano. Nella scheda 
della foto conservata a Cesena c’è la seguen-
te frase: “Aula del Concilio Ecumenico Primo 
Vaticano convocato dal Somma Pontefice Pio 
Papa 9: stabilita nel braccio dei SS. Processo e 
Martiniano della Vaticana Basilica: col disegno 
e con la direzione dell’architetto Virginio Conte 
Vespignani Presidente dell’I.e e P.a Accademia 
di S. Luca: veduta dal lato dell’ingresso nell’atto 
della prestazione dell’obbedienza nell’adunanza 
di apertura”.
Riproduciamo anche due particolari di questa 
splendida opera, fra i più interessanti documen-
ti della storia della fotografia, oltre che della 
Chiesa.

Giorgio Galeazzi

Fig. 2. Foto G. Altobelli del Concilio Vaticano I,
particolare: Il Vescovo di Fabriano legge il proclama

“De Ecclesia Christi”.

LA TESI DELL’ABBATTIMENTO DELLE MURA DI BOLOGNA
Le direttive del Piano Regolatore di Bologna del 
1889 avevano dato parere favorevole all’abbat-
timento della terza cerchia di mura, la “Circla”: 
un provvedimento che al giorno d’oggi farebbe 
rabbrividire, in quanto verrebbe a perdersi una 
sedimentata secolare storia della città, cancellan-
do la dimensione geografica di un territorio che 
la cerchia aveva rinserrato al suo interno sino a 
quel momento.
La tesi dell’abbattimento era sostenuta da molti, 
che ritenevano quel baluardo soltanto un impedi-

mento ad una razionale espansione cittadina, ed 
al tempo stesso consideravano salutare l’elimina-
zione fisica di costruzioni malsane, che impedi-
vano la normale aerazione delle costruzioni e 
delle vie cittadine. Il risanamento edilizio – sia 
delle mura sia di molti cadenti palazzi del centro 
– avrebbero consentito una migliore circolazione 
dell’aria, tanto più necessaria in quanto i combu-
stibili dell’epoca, essendo legna e carbone, erano 
fonte di progressivo inquinamento.
Un ottimo esempio di lungimiranza urbanistica 
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lo aveva dato a Parigi il barone Haussman per 
conto di Napoleone III, che tra il 1852 e il 1870 
aveva completamente cancellato l’aspetto medie-
vale di quella capitale costruendo larghi spazi 
aperti ed ampi viali. Bologna ovviamente – a 
motivo del suo particolare impianto viario – non 
avrebbe aspirato a tanto, ma l’abbattimento delle 
mura avrebbe certamente permesso di realizzare 
un ampio anello di scorrimento per una città, che 
iniziava ad usare i moderni strumenti di locomo-
zione.
Tra le principali motivazioni che spingeva-
no all’abbattimento, era la delicata situazione 
economica in cui versava alla fine dell’Ottocen-
to l’edilizia: un notevole numero di muratori era 
senza lavoro e, dunque, lo smantellamento della 
cinta fu immediatamente visto come una parzia-
le ma immediata soluzione del problema. Anche 
il Comune si era mostrato favorevole a quella 
operazione, intravedendo la possibilità di rende-
re edificabili gli ampi spazi precedentemente 
occupati dalle mura, dal fossato e dal terrapieno, 
così da ricavarne ingenti profitti. E fu appunto 
ciò che avvenne: su quei terreni sorgerà infat-
ti, nei primi decenni del Novecento, una lunga 
teoria di ville e villini.
Il Piano Regolatore prevedeva anche l’abbat-
timento delle Porte cittadine, e fu soltanto per 
l’autorevole e tenace intervento di Alfonso 
Rubbiani e Giosué Carducci che esse si salva-
rono ad esclusione di Porta San Mamolo e Porta 
Sant’Isaia. Anche Porta Maggiore era destinata a 
soccombere sotto i colpi del piccone, ma l’ope-
ra venne immediatamente sospesa in quanto si 
ritrovò sotto la costruzione settecentesca l’antica 
Porta del Duecento. Se la tenace e forte posizione 
del Rubbiani è stata in tante occasioni ricordata - 

soprattutto grazie al Comitato per Bologna Stori-
ca e Artistica da lui fondato - molto meno note 
sono le posizioni e le motivazioni di quanti erano 
favorevoli all’abbattimento delle mura. Uno di 
questi fu Rodolfo Pezzoli, appassionato di storia 
antica, autore di diversi volumi con finalità divul-
gative. Tra la fine dell’Ottocento e i primi del 
Nove, lo troviamo spesso presente in numerose 
attività culturali cittadine. Nel 1892 è segretario 
della Prima Mostra Provinciale d’Arte Applicata 
all’Industria. Nel 1899 pubblica il libro I Cimeli 
del Museo Civico di Bologna. E a seguire altre 
opere a stampa sempre riservate all’arte e alla 
storia di Bologna. Sull’Indicatore Generale di 
Bologna (1900-1901) risulta essere direttore del 
mensile Gazzetta delle Assicurazioni.

Abbattimento delle mura

Ma ciò che interessa le presenti righe, è un 
opuscoletto del Pezzoli di sedici pagine stampato 
nel 1892 e ristampato dieci anni dopo dal titolo: 
Le mura e le Porte di Bologna (in risposta agli 
arciconservatori). Leggendone il contenuto se 
ne ricava una netta dichiarazione in favore della 
demolizione delle mura e delle porte di Bologna, 
da cui traspare tutto il sapore di una puntigliosa 
polemica nei confronti del Rubbiani e della sua 
tesi del salvataggio di quanto stabilito dal Piano 
Regolatore. Le seguenti righe riportano alcuni 
significativi stralci di quelle pagine: non sappia-
mo se l’articolo di Pezzoli sia dettato da un puro 
sentimento di modernismo, oppure in accordo 
con quanti a quel tempo parteggiarono per la 
demolizione motivata dal puro opportunismo.
Alfonso Rubbiani ha compendiato in scritto i 
suoi voti “Per conservare le mura di Bologna”. 
Il gentile critico artistico per sostenere l’opinio-
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ne sua, chiama le nostre mura “decoro, attratti-
va, genialità, e fortuna della città”. Ma di così 
splendida aggettivazione non dà altra ragione 
che il suo gusto, e la sua autorità di conserva-
tore.
Decoro, forse conservare queste mura, ora non 
più guardate nemmeno dai dazieri, a comodo 
di chi ne usa come monumento vespasiano?... 
Genialità! Osservarle così come sono, goffe, 
malandate, manomesse, minaccianti, squar-
ciate?... Fortuna di Bologna, forse per gl’idil-
li intrecciati nell’aer scuro sul tappeto della 
verde zona, cui fanno eco i passeri sulle alte 
cime degli alberi; o attrattiva dei monelli, degli 
oziosi, dei vagabondi che tengono quegli spalti 
per loro tane o per campo delle loro gesta? Gli 
stranieri convengono a Bologna per ammira-
re i monumenti, il Museo Civico, la Pinacote-
ca; ma chi di essi va a vedere la cinta fortilizia 
dalle alte mura merlate coi rispettivi corridoi 
coperti e scoperti, le mezze torri, i baraccani, 
le porte, il fossato d’importanza artistica (sic); 
tutte disconvenienze di fortificazioni medievali? 
Le nostre mura sono forse quelle di Ninive tanto 
larghe d’andarci tre carri di fronte? O quelle di 
Babilonia con gli orti pensili? O sono le mura 
del Pireo, da cui Bologna attende la difesa, come 
l’antica Atene? Le torri sono forse quelle di 
Babel, che San Girolamo nei suoi computi stima-
va alta quasi quattro miglia?
Col demolire, Roma diventerà bellissima, diceva 
il Milizia (morto nel 1798) parlando del progetto 
sull’ingrandimento della città eterna; e la stessa 
cosa può accertarsi di Bologna. Il troppo conser-
vare è forse peggio del distruggere; e sappiamo 
che le arti e le scienze coltivate da tempi antichis-
simi in Cina, fecero pochissimo progresso per il 
rispetto prodigioso che il suo popolo conserva 
a tutto quello che ereditò dai padri, sembrando 
perfetto ai loro occhi ciò che è antico.
(...) Il gusto cittadinesco del pubblico, di valore 
tecnico od artistico che sia, si tien alto precisa-
mente aprendo o allargando la viabilità, i passeg-
gi urbani, come fecero a Parigi con i boulevards, 
Firenze e ultimamente Milano, dove il piccone 
demolitore finiva di atterrare sullo scorcio del 
1900, gli ultimi avanzi delle mura medievali, 
presso Porta Tenaglia, non lungi dall’Arco del 
Sempione.
Oh, non erano quelle mura antiche, storiche, 
artistiche quanto le nostre?... Non rammen-
tavano esse gli assedi sostenuti dalla capitale 
lombarda?... Non furono esse per molti secoli, 
non meno la difesa della città che il baluardo 
d’Italia, contro le orde straniera calanti nella 
Valle Padana? Eppure giacquero a terra sotto la Giovanni Paltrinieri

mazza della civiltà che il cav. Rubbiani chiame-
rebbe la mazza della barbarie.
(...) Quando nei primi anni del Rinascimento, si 
cominciò a parlare in Roma di riformare l’anti-
ca basilica costantiniana, fu un urlo genera-
le di esecrazione. Venuto più tardi Giulio II, 
altra tempra d’uomo, concepì anch’egli l’idea 
di diroccare la vecchia Basilica di S. Pietro ed 
erigerne una nuova. I conservatori di allora 
volevano impedire i lavori, ma il papa tenne 
duro, e senza il fermo volere di Giulio II non si 
avrebbe la grande opera di Bramante, di Miche-
langelo, di Raffaello.
(...) Le mura e le porte di Bologna hanno un valore 
archeologico, come afferma il Rubbiani?... No. 
Mura e porte d’importanza archeologica sono, 
ad esempio: le mura pelasgiche di Micene e di 
Tirinto; la Porta dei Leoni della città di Micene; 
le mura dell’acropoli di Atene; le mura etrusche 
di Volterra. Le mura di Bologna adunque, non 
appartenendo all’antichità classica, non hanno 
né possono avere valore archeologico.
Alberto Durero di Norimberga, Leonardo da 
Vinci ecc. insomma nessuno dei maggiori scrit-
tori di fortificazioni medievali militari, accenna 
all’importanza artistica o militare delle mura di 
Bologna come pretendono i moderni conservato-
ri. Detti signori difendono dunque l’importanza 
della cinta murale con semplici affermazioni e 
criteri di nessun valore archeologico, né stori-
co, né militare, né artistico. Mura e Porte sono 
raffazzonamenti di epoche diverse, di tutti i secoli 
dal XIII al XIX, come ricorderanno tutti coloro 
che ne conoscono la storia. Comunque, volendo 
proprio abbondare, si conservino alla posterità 
tutte le porte isolate e gli angolo poligonali delle 
mura come dati planimetrici, quali capisaldi, 
onde lasciar tracce precise del recinto abbat-
tuto, e si facciano dichiarare monumenti nazio-
nali per gli effetti di legge. Non dimentichiamo 
che nel buio del medioevo partì da Bologna la 
luce a tutte le nazioni civili. Che essa infine deve 
mantenersi non come conservatrice di medieva-
li barroccumi, di antigenici isolatori; ma quale 
sempre pioniera di civiltà, di luce, di bellezza 
alle altre sorelle della Penisola.
Sappiamo poi come sono andate le cose. A 
nulla valsero le posizioni di Alfonso Rubbiani 
e Giosué Carducci contro gli agguerriti paladini 
dell’abbattimento, i quali con la lodevole inten-
zione di volere una più moderna e salubre città, si 
accaparrarono a prezzi irrisori le aree rese libere 
dalla presenza di mura. I lavori di demolizione 
iniziarono il 20 gennaio del 1902 e si conclusero 
nel 1906.
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Nell’articolo “BOLOGNA CONSERVATA – Il ponte sul Savena a San Ruffillo” (vedere il numero 
1/2014 del presente Notiziario) oltre alle fotografie inedite lasciatemi da mio padre e datate Agosto 
1945, ho riportato il disegno che segue, che ho tratto da un immagine reperita su internet.

IL “PONTE DEL PALEOTTO” A RASTIGNANO

GILBERTA GABRIELLI MINGANTI: UNA DONNA,
UN CAVALIERE DEL LAVORO

Il tempo cancella purtroppo la memoria di 
molte persone che ebbero un ruolo importante 
per la nostra Città. Tra queste, un posto premi-
nente spetta a Gilberta Gabrielli Minganti, che 
nel 1964, fu la prima donna in Italia ad essere 
nominata Cavaliere al Merito del Lavoro. 

Dopo il matrimonio con Giuseppe Minganti, uno 
dei pionieri dell’industria italiana delle macchi-
ne utensili, lavorò sempre accanto al marito, pur 
occupandosi della parte organizzativa e contabile 
della fabbrica. Giuseppe, autodidatta, era cresciu-
to nell’officina paterna, ma per la sua genialità e 
per la sua intraprendenza fu ben presto conosciu-
to anche all’estero, grazie ad un brevetto che 
riguardava il primo tornio a comando idraulico e 
a variazione continua di velocità, che presentò a 
Parigi  nel 1928. Negli anni successivi lo stabili-
mento conobbe grande sviluppo, fino a quando, 
nel 1943, fu purtroppo duramente colpito dai 
bombardamenti aerei ed anzi, solo grazie alla 
personalità del proprietario, si riuscì a scongiura-
re la requisizione dei macchinari rimasti da parte 

Gilberta Gabrielli Minganti

del comando tedesco, che li voleva trasferire in 
Germania. Finita la guerra, Giuseppe si accinse 
ad intraprendere l’opera di difficile ricostruzio-
ne ma, purtroppo, nel 1947 morì.  A quel punto, 
Gilberta, pur tra l’incredulità e lo scetticismo di 
chi la circondava, assunse la direzione e dalle 
rovine diede nuovo impulso all’azienda, guidan-
dola con intelligenza e fermezza fino a prose-
guire con successo la produzione di macchine 
di precisione e ad aprire una nuova, modernis-
sima sede in via Ferrarese, alla Bolognina. La 
signora Minganti si ritrovò a lavorare per dodici 
ore al giorno; viaggiava per allargare i rapporti 
nazionali ed internazionali; non risparmiò sugli 
investimenti e si circondò di collaboratori ai 
massimi livelli. Non mancava, inoltre, di idee e 
di spirito di innovazione personali, aspetto che le 
consentiva di competere allo stesso livello con 
altri industriali. Questi ultimi, poi, si ritrovaro-
no di fronte ad una donna piccola, sempre molto 
curata, ma con una personalità fortissima e un 
senso pratico fuori dal comune.
Tutti questi aspetti permisero di infrangere una 
sorta di tabù e nel 1964 arrivò appunto la nomina 
a Cavaliere del Lavoro: Gilberta fu la prima 
donna del nostro Paese a ricevere una tale onori-
ficenza. Sei anni più tardi, nel 1970, la signo-
ra della meccanica si spense. Purtroppo, la sua 
scomparsa coincise con la crisi dell’industria e 
con la decadenza della sua fabbrica. Oggi tutto 
il complesso, progettato negli anni Cinquanta 
dall’architetto Francesco Santini su un’area di 
40.000 mq., ospita un grande centro commer-
ciale, ma ha conservato il fascino di un edificio 
industriale realizzato con razionalità e con uno 
studio di spazi non lasciati al caso, così come 
sicuramente avrebbe voluto anche Giuseppe 
Minganti.
Tutte le donne del nostro Paese, specialmente 
quelle che oggi possono discutere da pari a pari 
in consessi industriali anche mondiali dovrebbe-
ro ricordarsi di colei che ha funzionato da “apri 
pista” e che ha portato in alto ovunque il nome 
del lavoro italiano.

Daniela Schiavina
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La stessa immagine si trova anche su “Il Carrobbio” 1988, anno XIV dove Livia Bertelli, nell’ar-
ticolo “Vecchie controversie sul ponte di San Ruffillo”, ricorda che tale ponte è entrato nella storia 
dell’arte in quanto ritratto da Giorgio Morandi nel 1912. Di recente, attraversando il torrente Savena 
a Rastignano, su di un ponte ad una sola carreggiata in struttura metallica, ho notato, sulla sua destra, 
seminascosto dalla vegetazione infestante, un vecchio ponte in muratura. Tale manufatto e la succes-
siva curva a sinistra della strada, mi hanno ricordato il disegno di Morandi. Dopo aver approfondito 
la conoscenza del contesto mi sono convinto che Morandi abbia rappresentato proprio quel ponte che, 
noto come “Ponte del Paleotto”, congiunge la sponda destra del torrente (Comune di Pianoro, frazione 
Rastignano) con la sponda sinistra (Comune di Bologna, quartiere San Ruffillo accorpato nel 1985 nel 
quartiere Savena).

Il “Ponte del Paleotto”, così chiamato perchè costruito, sembra, verso la fine del ‘500 dalla importante 
famiglia Paleotti, è rappresentato in una mappa del 1600 con il vicino mulino in sinistra Savena.
Si sviluppa su tre arcate a sesto ribassato con i rostri a protezione delle pile e il muro d’ala a destra 
che corrispondono al disegno di Morandi. L’arcata più vicina alla sponda sinistra è da tempo interrata.
La carreggiata ha una larghezza netta di m. 2,60 con ai lati bassi parapetti di cm. 30 di spessore. Dopo 
la costruzione del nuovo ponte metallico, il vecchio ponte è stato “declassato” a passaggio pedonale. 

Il ponte sul Savena a Bologna, disegnato nel 1912 da Giorgio Morandi

Il ponte sul Savena
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Mauro Dorigo

Alla metà del secolo scorso il Ponte del Paleotto è stato immortalato anche da Martuffi Silla (1902-
1979) in una sua pittura che raffronto con una mia recente foto dove il vecchio ponte si intravede dietro 
la nuova struttura metallica.

Una bella foto con la didascalia “Antico ponte medioevale che supera il Savena a Rastignano, permet-
teva di collegarsi brevemente con Bologna passando per Iola” è apparsa nell’articolo di Alberto 
Vacchi sulla Strenna Storica Bolognese del 1983.
Un progetto di consolidamento e restauro del Ponte del Paleotto è stato oggetto della tesi di laurea in 
architettura di Sara Bracco (Torino 2005).

Ponte metallico Vecchio ponte in muratura

Quadro di Silla Martuffi Foto recente dei ponti

CESARE RATTA E LA SCUOLA TIPOGRAFICA BOLOGNESE:
un volume dedicato ad un grande protagonista dell’Arte grafica italiana

Il prof. Adalberto Monti, già docente per decen-
ni all’Istituto Aldini Valeriani nei laboratori delle 
Arti Grafiche, ha pubblicato recentemente -  con 
la collaborazione di Giorgio e Luca Magagno-
li – un pregevole volume dedicato a CESARE 
RATTA (Bologna 1857, ivi 1938): questi fu 
un eccezionale nostro concittadino che dedicò 
tutta la sua vita nel produrre volumi di Grafica 
di altissima qualità, riscuotendo apprezzamen-
ti non solo italiani, ma anche internazionali. Il 
libro, pubblicato dalla Casa Editrice Minerva 
di Bologna con il medesimo titolo del presen-

te articolo, descrive il rinnovamento delle Arti 
Grafiche italiane avvenuto a cavallo tra Otto e 
Novecento, di cui ebbe parte attiva e fondamen-
tale il Ratta, che si confrontò con altri personaggi 
del suo tempo altrettanto importanti, che aveva-
no come centri tecnici ed estetici italiani le città 
di Torino, Milano e Firenze.
Ben conscio che ai suoi tempi quella professio-
ne era carente di bravi e valenti tecnici dotati di 
necessarie qualità artistiche, il Ratta affrontò le 
tematiche della cultura grafica in termini generali, 
volgendo lo sguardo prima all’Europa, poi all’A-



9

merica, incentivando gli imprenditori italiani a 
un ammodernamento necessario per mantenere 
un ruolo importante nel panorama mondiale. Egli 
non fu soltanto un fedele riproduttore di quanto 
ai suoi tempi si creava nel campo dell’Arte, ma 
al contrario espresse il suo più nobile ingegno 
nel produrre raffinatissime pubblicazioni anche 
a costo di grandi sacrifici economici personali, 
pagando di tasca propria quanto usciva dalle 
macchine tipografiche: operazioni queste, che 
gli resero in molti casi molto meno di quanto egli 
avesse speso per realizzarle.

Ratta si occupò attivamente anche dei problemi 
sociali del suo settore, giungendo alla stesura del 
contratto collettivo dei tipografi che ebbe allora 
notevole peso economico e sociale. A Bologna 
riuscì con ferma determinazione a promuovere 
una Scuola del suo settore diventandone Diretto-
re (poi confluita nell’Aldini Valeriani) - la stessa 
in cui anche Adalberto Monti ha insegnato per 
diversi decenni – creando schiere di operatori 
che si sono formati egregiamente ed hanno in 
seguito creato aziende con conseguenti posti di 
lavoro nel territorio bolognese.
Le pubblicazioni create da CESARE RATTA 
hanno spaziato su molti campi del mondo 
della grafica e dell’illustrazione, coinvolgendo 
i migliori incisori del suo tempo, realizzando 
di conseguenza dei veri e propri cataloghi di 
stampe di altissima qualità. Importante è l’opera 
in due volumi L’Arte del Libro e della Rivista 
nei Paesi d’Europa e d’America; altri sono opere 
monografiche focalizzate a specifici settori: 
Xilografia, Acquaforte, Litografia, ecc.: tutte di 
grande valore artistico e culturale, oggi esibite 
dagli antiquari librari a dei prezzi particolarmen-
te sostenuti. Giovanni Paltrinieri

Cesare Ratta - Ritratto di Marino Bertuzzi

Purtroppo dopo la sua morte – come spesso succe-
de per i grandi operatori culturali – se si escludo-
no le sue opere a stampa, quasi nulla è rimasto 
dei suoi insegnamenti: di conseguenza anche il 
suo nome è progressivamente andato perdendosi. 
La molla che ha spinto Adalberto Monti ed i suoi 
collaboratori a realizzare il presente volume, è 
essenzialmente quella dell’ammirazione verso 
un Capofila del mondo grafico italiano di primo 
‘900: un “Bolognese DOC” che merita di essere 
ricordato e preso da esempio quale Maestro di 
una professione vecchio stile che mirava alla 
qualità del prodotto anche a rischio di una perdita 
economica. Dunque la rivalutazione di un perso-
naggio di un mondo non troppo passato che ha 
ancor oggi tante cose da insegnarci, nella speran-
za che altri, seguendo questa strada, possano 
maggiormente approfondire le qualità dell’Uo-
mo e dell’Operatore artistico.

Ben venga dunque un volume dedicato a 
CESARE RATTA, sulle cui pagine si snodano la 
vita, le opere, la sua tecnologia e la sua poetica: 
una ricerca che mancava nel brulicante mondo 
delle pubblicazioni locali, che in questo caso 
però ne ha dilatato gli orizzonti, perché la vera 
Arte non ha confini.
Le due immagini allegate a queste brevi righe 
riportano la copertina del volume in oggetto, ed 
un ritratto di Cesare Ratta eseguito da Marino 
Bertuzzi nel 1922.
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BOLOGNA DISEGNATA DA PIETRO PIETRA (1885-1956) (seconda parte)
Riprendiamo a pubblicare le opere di Pietro Pietra della serie “Vecchia Bologna” con i seguenti tre 
disegni a penna acquerellati. La prima veduta rappresenta la basilica di San Francesco dopo l’inter-
vento del Rubbiani: le case che soffocavano l’abside della chiesa sono state demolite e le tombe dei 

Fig. 1. Abside di S. Francesco e tombe dei Glossatori all’inizio del sec. XX, dopo l’intervento di Rubbiani

Fig. 2. Demolizione delle botteghe dei ramai
in via IV Novembre nel 1911

Fig. 3. Palazzo Isolani in piazza S. Stefano dopo il 1936.
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Glossatori sono state ricostruite isolate dalle altre costruzioni, e armonizzate nella loro forma. Tutta 
l’area di pertinenza della chiesa è stata già recintata con la caratteristica cancellata; al di fuori la vita è 
rappresentata dalle tre bancarelle molto frequentate dai bolognesi, dal cavaliere che procede lungo la 
strada non asfaltata, accompagnato dal solito cane (figura spesso presente nei disegni di Pietra), dalla 
carrozza (disegnata efficacemente con pochissimi tratti di penna), da varie coppie, dal ragazzo che 
corre e infine dall’uomo che trasporta la sua merce, tenendola sulla testa.
Nel secondo disegno è illustrata la vicenda della demolizione delle botteghe dei ramai (forse costruite 
abusivamente) lungo la via delle Asse, a ridosso del palazzo Comunale. Si trattava sicuramente di un 
evento inconsueto, data la presenza di numerosi curiosi radunati ai margini della strada. Il carrettiere, 
che probabilmente sta trasportando i materiali di risulta dalla demolizione sprona il cavallo a procede-
re velocemente quasi non curante del ragazzino e del cane che attraversano la strada. Anche in questo 
caso l’abilità artistica di Pietro Pietra si rivela nella capacità di rappresentare tutte le figure, talvolta 
anche minute, con pochissimi ma essenziali tratti di penna.
La terza veduta, con in primo piano il palazzo Isolani e la parte terminale della triangolare piazza Santo 
Stefano, rappresenta Bologna alla fine degli anni trenta. Si riesce a datare questa immagine notando 
che casa Berti (ubicata dopo il palazzo Isolani) è già priva di portico, demolito per far passare il tram. 
Nulla sembra cambiato nel modo di vivere la città già indicato nei precedenti due disegni di epoche 
diverse: gli stessi mezzi di trasporto (con carrozze, carretti e cavalli), lo stesso abbigliamento, le stesse 
figure che caratterizzano la vita cittadina, come se il tempo si fosse fermato da cinquanta anni. Forse 
l’artista ha voluto rivelare la sua speranza di vedere Bologna ancorata alle sue tradizioni, al romantico 
aspetto di una vita tranquilla anche a costo di rinunciare alla modernità.

Mezzaratta indica un luogo esterno alla città che 
si trova a circa a metà della ripida strada, (ratta in 
bolognese), che poco oltre la porta San Mamolo, si 
inerpica su per la collina verso la chiesa dell’Osser-
vanza (Fig. 1).

Giorgio Galeazzi

MINGHETTI A MEZZARATTA 

Qui (iuxta rattam de monte) una Compagnia di 
devoti alla Madonna in periodo medievale, nel 
1291 circa, eresse una piccola chiesa, poi comple-
tamente affrescata da Vitale da Bologna e da altri 
pittori: Nella parete d’ingresso Vitale dipinse 
l’Annunciazione, il Presepe, il Sogno della Vergine 
e la Guarigione miracolosa, nelle altre pareti opera-
rono seguaci di Vitale, e vi sono storie dell’Anti-

co Testamento e storie di Cristo che ora possiamo 
ammirare presso la Pinacoteca, pur con i gravi 
guasti subiti nel tempo, grazie ai distacchi compiuti 
nel 1949-58, in una sala che riproduce le dimensio-
ni della piccola chiesa (Fig. 2).

La Compagnia, trasferitasi alla fine del Trecento in 
città, prese titolo di “Buon Gesù”1 e più tardi costruì 
una bella chiesa con accesso da via San Mamolo 
in angolo con via Mirasol grande (oggi via Solfe-
rino). Con i provvedimenti di soppressione degli 
enti religiosi2, la Compagnia dovette cedere tutte 
le proprietà. La chiesa e gli annessi a Mezzaratta e 
tutti i beni in Bologna furono posti in vendita. Chi 
acquistò Mezzaratta non conservò intatta la chiesa 
ma demolì la zona absidale e così tutti gli affre-
schi presenti in quella parte andarono perduti per 
sempre. Anche la chiesa del Buon Gesù ebbe sorte 

Fig. 1. Vista aerea della chiesa e villa di Mezzaratta

Fig. 2. Gli affreschi distaccati esposti in Pinacoteca
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analoga ma più drastica: fu interamente abbattuta. 
Il comportamento dei nuovi acquirenti non fu un 
caso isolato, anche altrove si ebbero demolizio-
ni sempre per ricavare aree sgombre edificabili o 
materiali da costruzione. Il più clamoroso, proprio 
nelle vicinanze, fu quello del totale abbattimento 
della antica chiesa dell’Osservanza per recupera-
re mattoni e pietre per erigere la splendida villa 
Aldini, opera di Giuseppe Nadi, che inglobò la 
Rotonda della Madonna del Monte.

Marco Minghetti

La villa a ridosso della parte superstite della chiesa 
di Mezzaratta fu poi acquistata, per abitarvi con la 
famiglia, da Giuseppe Minghetti, padre di Marco: 
c’era anche un giardino ben curato… Quando alla 
morte del padre la villa pervenne a Marco, culto-
re delle arti belle, questi si preoccupò di porre una 
lapide che chiarisse bene la responsabilità dei danni. 
Nel 1837 si rivolse, su suggerimento dell’amico 
Prof. Michele Medici3 e con la sua diretta inter-
cessione, a Pietro Giordani perché componesse un 
testo. Le richieste furono reiterate dato che Giorda-
ni all’inizio non parve gradire tanto il compito. La 
lettera giunta in risposta al primo invito di Medici 
fu sì cortese, ma anche curiosa:
“Pregiatissimo e cortesissimo Signore ho ringra-
ziato l’amico Medici che abbia voluto farmi 
conoscere V.S. e renderlami benevola…benché 
io sia già fastidito e per molte ragioni disgustato 
dal fare iscrizioni, le quali mi sono difficili a fare 
più che altra cosa, e nelle quali per lo più non 
contento gli altri né quasi mai me stesso; pure e la 
cosa presente e la persona di V. S. vogliono che io 

volentieri soddisfaccia (come potrò) alla sua genti-
le domanda e procurerò di servirla il meno male 
e il più presto che mi sarà possibile. Intanto mi 
congratulo con lei del suo amore per le cose buone 
e belle, e del nobile uso delle ricchezze e con since-
ra affezione le desidero ogni contentezza. Parma, 
sabato 25 novembre 1837. Suo dev. obbl. servitore, 
Pietro Giordani.
Dopo solleciti finalmente, il 4 agosto 1838, da parte 
di Giordani giunse questa lettera:
“Riverito e caro Signore, con doppia vergogna e 
della tardanza e dell’imperfezione le mando l’iscri-
zione. Ma supplico V.S. se non ne sarà soddisfatta 
a dirmelo liberissimamente; che io mi sforzerò a 
tentare se il caso (poiché dell’abilità dispero) mi 
desse a farla meno brutta. Mi favorisca di riverirsi 
caramente il nostro professore Medici, e di avermi 
sempre per suo. obbl.e aff.mo servitore Pietro 
Giordani”.
Il testo inviato e poi inciso sulla lapide è:
“MARCO MINGHETTI DIVENUTO POSSES-
SORE DI QUESTO LUOGO SUCCEDENDO A 
CHI PER AMPLIARE LA CASA COL DEMOLI-
RE QUASI MEZZO TEMPIO DISTRUSSE 
MOLTO DELLE PITTURE LODATE GIÀ DAL 
BUONARROTI, DAL TIBALDI, DA LUIGI 
CARACCI; A CUI ISTANZA NEL MDLXXVIII 
FURONO DA PASOTTO FANTUZZI RISTAU-
RATE ALCUNE GIÀ GUASTE DAL TEMPO: 
E IN PARTE COPRÌ D’INTONACO, PARTE 
LASCIÒ OFFENDERE GRAVEMENTE DA 
BARBARICA NEGLIGENZA LE RESTAN-
TI: HA VOLUTO QUANTO POTEVA ESPIA-
RE L’INDEGNISSIMA INGIURIA FATTA AL 
SACRO AVANZO DELLE ARTI DEL SECOLO 
XIV, OPERE DI IACOPO AVANZI, SIMONE, 
VITALE, GALASSO, ED ALTRE DELL’ANTI-
CHISSIMA SCUOLA BOLOGNESE, AMMIRA-
TE DAL CANOVA: LE HA LIBERATE 
DALL’IMBIANCATURA, PULITE, E RINFRE-
SCATE; E QUANTO FU POSSIBILE PROVVE-
DUTO ALLA MIGLIORE CONSERVAZIONE 
FUTURA LA QUALE RACCOMANDA ALLA 
CIVILTÀ DE’ POSTERI.”4

Minghetti stesso commentò: “La iscrizione ha 
alcune parti belle, ma nel complesso non oserei 
dire che mi appagasse”5 …
In villa si riunivano gli amici e i sostenitori in politi-
ca di Minghetti e di queste riunioni resta anche il 
ricordo di Giuseppe Pasolini che ringraziò della 
particolare accoglienza l’amico con una lettera da 
Firenze, il 24 febbraio 1860: “Caro Marco. La tua 
lettera del 21 non mi dice se tu abbi ricevuto una 
mia del 15, in cui scherzando io ringraziava te e 
l’ottima signora Rosa de’ tortellini mandati al mio 
Pierino, la quale per mio incredibile errore fu posta 
nella buca delle lettere non sigillata. Non contene-
va però altro che quegli scherzi..”.6

Marco non fece molte modifiche alla villa ma ve 
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Carlo De Angelis

Fig. 3. Particolare della facciata della chiesa e del
bow-window sul fianco della villa

ne fu una che non piacque alla madre che eviden-
temente non si contenne, e gli “amici suoi ricorda-
no come sua madre, una vigorosa madre emiliana, 
protestasse perché egli applicò in una sua villa uno 
dei primi bow-windows”7 (Fig. 3).

Lilla Lipparini8 dà una vivace descrizione della 
villa, degli interni, del salotto e dello studio: 
“Una villa, dall’aspetto signorile e dignitoso, di 
quel rossiccio che è il colore tipico delle vecchie 
costruzioni bolognesi, circondata dal fitto verde del 
parco e col giardino che, davanti, si allunga in una 
grande terrazza da cui si abbraccia tutta Bologna. 
E pensavo, anche che era per me tutto naturale non 
meravigliarmi di questa bellezza e che altrettanto 
normale era per me entrare nel grande salone di 
ricevimento, e al di là delle colonne che lo dividono 
dal bow-window, sedermi sul divanetto di brocca-
to giallo, e attraverso i due balconcini laterali, 
inverditi di edera, guardare come in un mirabile 
telescopio il colle di San Michele, da una parte, e 
Ronzano, dall’altra. Tutto naturale entrare, attra-
verso una porticina del salone, nella vasta chiesa 
di Mezzaratta, dalle severe e massicce capriate, 
nella chiesa, i cui affreschi erano stati ammirati 
da Michelangiolo, e dai Carracci, e che Minghet-
ti stesso era riuscito a salvare dalle ingiurie degli 

uomini… Tutto naturale, sedere nello studio, la cui 
finestra dà sulla strada, che in quel punto si restrin-
ge, quasi ad accostarsi alla casa del custode che le 
sta dirimpetto”.
L’amaro ritorno a Mezzaratta nel settembre del 
1864.
Dopo i fatti sanguinosi avvenuti a Torino a segui-
to della Convenzione9, e della forzata rinuncia 
alla carica di Primo Ministro, Minghetti rientrò 
a Bologna, accompagnato dalla moglie Laura, 
e si ritirò a Mezzaratta. Bottrigari, con un breve 
commento, ricorda: (28 settembre 1864) “Oggi 
nelle ore pomeridiane è giunto fra noi da Torino il 
Comm. Minghetti, unitamente alla di lui Consorte. 
Molti amici ed estimatori erano ad accoglierlo alla 
stazione della Ferrovia per attestargli la gratitudi-
ne e l’affetto loro.”10

Minghetti aveva sposato a Torino il 4 settembre 
1864 Laura Acton11, vedova del Principe Campo-
reale12, (Laura aveva 35 anni, e Marco 46), ma 
aveva avvisato la moglie che forse, a causa di inevi-
tabili reazioni per il patto di Convenzione con la 
Francia che prevedeva lo spostamento della capita-
le da Torino a Firenze, la sua carica sarebbe stata 
in pericolo: così avvenne, con un freddo congedo 
datogli dal re Emanuele II.
Le riunioni familiari alla villa e il commento di 
Alfredo Oriani.
Minghetti aveva sempre avuto abitudine di ricevere 
in villa gli amici e gli studiosi che potevano porta-
re scienza e conoscenza nei vari campi di interes-
se e, una volta sposato con Donna Laura, ebbe 
modo di accrescere le occasioni. Famosi erano 
i ricevimenti sia a Mezzaratta che, più tardi a 
Firenze e Roma. Rimase famosa un’esclamazio-
ne di Alfredo Oriani , circa l’affollarsi di illustri 
ospiti in villa, quando vi si trovarono contem-
poraneamente il Principe Bernhard von Bulow, 
Quintino Sella, Ruggero Bonghi e il filosofo 
Angelo Camillo de Meis :
“Ui n’era dl’inzegn ch’al dè a Mezzaratta!”

1Cambiò nome a seguito di una riforma dettata da San Bernardino da Siena, intorno al 1430. MARIO FANTI, Confraternite e città a Bologna nel Medioevo e nella Età Moderna. 
Roma. Herder ed.. 2001 pag 57 e pag 70. 
2Il 27 dicembre 1796 il Senato bolognese ordinò, in ottemperanza alle leggi imposte, di sopprimere tutti monasteri con meno di 15 religiosi bolognesi (per i forestieri era prevista 
la cacciata dalla città), di sopprimere o riunire i monasteri femminili. Tra il 1796 e il 1799 furono soppressi oltre quaranta istituti religiosi. L’ 8 giugno 1805 un altro decreto portò 
alla soppressione dei conventi con meno di 24 religiosi. Il 22 giugno 1805 le parrocchie cittadine furono ridotte da 40 a 18. Poi con decreto del 25 aprile 1810 Napoleone estese il 
provvedimento a tutti “gli stabilimenti, corporazioni, congregazioni communità ed associazioni ecclesiastiche di qualunque natura e denominazione”.
3“Michele Medici, professore di fisiologia dell’Università, al quale pure m’è caro di porgere un tributo sincero di affetto e di riconoscenza … Ricordo che egli ci aveva chiesto il 
permesso di tenere in campagna da noi qualche ventina di pulcini e di galline alle quali aveva in vario modo scapezzate e troncato le ossa, per istudiare sino a che punto le ossa 
medesime, nell’animale, giovane e adulto, potessero rimarginarsi”. Brano tratto da: MARCO MINGHETTI, Miei ricordi, 3 vol. L. Roux e C. Torino 1888-1890. Vol 1. pag. 41.
4Il testo di Giordani è riportato in: FILIPPO UGOLINI, Opere di Pietro Giordani, precedute da un cenno biografico dell’Autore, Napoli. Francesco Rossi Romano editore. 1860. 
pag. 294.
5MARCO MINGHETTI, Miei ricordi, op.cit. Vol 1 pag. 67. Giordani non sempre centrò i temi richiesti come avvenne per l’iscrizione sul fronte dell’Arena del Sole dove un 
generico “Luogo dato agli spettacoli diurni” non è certo un’iscrizione memorabile.
6PIER DESIDERIO PASOLINI, Giuseppe Pasolini, 1815-1876. Memorie raccolte da suo figlio. Vol 1. Bocca. Torino. 1915. pag. 334
7ELENA CROCE, Silvio Spaventa. Adelphi. Milano 1969.pag. 201 
8LILLA LIPPARINI, “La vita bolognese di Marco Minghetti”, in Strenna Storica Bolognese, Anno XI, 1961. pagg  259-268.
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Sandro Tirini

UNO “SCOOP” DI STORIA DELLA SCIENZA, PUBBLICATO DA 
SANDRO TIRINI SULLA STRENNA 2014, PIAZZATO AI PRIMI POSTI 

DEL “PREMIO NAZIONALE DI DIVULGAZIONE SCIENTIFICA”
L’Associazione Italiana del Libro, che con il 
patrocinio del CNR (Consiglio Nazionale delle 
Ricerche) e dell’AIRI (Associazione Italiana per 
la Ricerca Industriale) ha promosso il Premio 
letterario destinato ad articoli rivolti alla divulga-
zione scientifica, ha inserito fra i 14 finalisti che 
si contenderanno il primo premio, scelti fra 328 
concorrenti, l’articolo di Sandro Tirini “Alfonso 
Guadagnini e l’invenzione del Radar.
Un primato bolognese non riconosciuto”, 
pubblicato nell’edizione 2014 della Strenna 
Storica Bolognese.

Partendo da documentazione inedita scoperta 
dall’autore, l’articolo narra le vicende legate al 
brevetto di un apparato simile al Radar che il 

Guadagnini, geniale e creativo inventore dilet-
tante nostro concittadino, tentò di promuovere 
con ogni mezzo nella Bologna di inizio ‘900.
Le acute intuizioni, lo scetticismo delle celebri-
tà accademiche interpellate, le frustranti e 
deludenti incomprensioni del mondo militare 
e industriale sono raccontate con ricchezza di 
particolari dimostrando che questa invenzio-
ne di grande utilità, che avrebbe potuto salvare 
tante vite umane, fu una vera occasione mancata. 
Brevettata nel 1904 ma sconosciuta agli storici, 
questa che avrebbe potuto essere una scoperta 
anche bolognese dovrà attendere quarant’anni e 
una guerra prima di essere compresa e apprez-
zata.

Edizione 2014 della Strenna Storica Bolognese

Disegno dell’apparato simile al radar

9Come si seppero le clausole della Convenzione vi furono assembramenti di folla e scontri che nei due giorni della protesta, il 21 e il 22 settembre, comportarono ben 52 morti 
e 187 feriti
10ENRICO BOTTRIGARI, Cronaca di Bologna. Vol III, (1860-1867) a cura di Aldo Berselli Zanichelli, Bologna 1962. pag. 351
11Acton è stata una famiglia inglese e italiana, originaria nel sec. XIV a Aldenham Hall, (Shoropshire). Edward, fedele agli Stuart, fu creato baronetto (1643). Da un Edward, 
medico a Besançon, nacquero John Francis Edward, che ereditò il titolo (1791) dal cugino in 3° grado Sir Richard, e Joseph Edward (1737-1830), che seguì a Napoli il fratello. 
Da Joseph Edward discende il ramo italiano della famiglia. Il figlio Carlo,(1783-1863) sposò Zoe Guignes della casata francese dei Conti d’Albon. Ebbero quattro figli: Guglielmo 
(1825- 1896). Capitano di fregata nella marina del Regno di Napoli, poi capitano di vascello nella marina italiana. Fu ministro della Marina (1870-71), senatore (1871) e viceam-
miraglio (1879), Laura (1829-1915), Ferdinando (1832- 1891). Nel 1861 passò col grado di capitano di fregata dalla marina borbonica a quella italiana. Fu ministro della Marina 
(dal 1879 al 1883), poi Presidente del Consiglio superiore e capo di Stato maggiore della marina. Senatore dal 1880, Emerich, ufficiale di marina italiano (1834- 1901) si comportò 
con valore alla battaglia di Lissa e partecipò alla repressione dei moti di Palermo del settembre 1866. Contrammiraglio nel 1885 e Viceammiraglio nel 1891.
12Domenico Beccadelli, nato a (Palermo 1826, Parigi1863). Principe di Camporeale ( provincia di Trapani), Duca di Adragna, Marchese d’Altavilla, Marchese della Sambuca, 
ecc., sposò a Napoli, il 5 aprile 1847, la diciottenne Laura Acton: ebbero due figli: Maria (1848-1929) e Pietro Paolo (1852-1918). Maria in seconde nozze ( nel 1884 fu annullato 
il primo matrimonio con il conte Karl von Donhoff durato sedici anni: avevano avuto due figli) sposò nel 1886 il, Principe  Bernhard von Bulow ( 1849-1829) che fu Cancelliere 
dell’Impero tedesco dal 1900 al 1909. Pietro Paolo divenne Sindaco di Palermo e Senatore del Regno d’Italia.
13Alfredo Oriani(1852-1909), letterato, storico e saggista molto apprezzato per la sua trascinante verve.
14Quintino Sella (1827-1884) politico, collaborò più volte con Minghetti. Docente di matematica e mineralogia, fondò nel 1881 con G. Cappellini la Società Geologica Italiana. 
Nel 1863 fondò il C.A.I.
15Ruggero Bonghi (1826-1895) letterato e politico. Fu Ministro della Pubblica Istruzione.
16Angelo Camillo de Meis (1817-1891). Filosofo hegeliano, si trovò a confutare le teorie di Darwin.
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Sulla base di straordinari documenti del Comitato B.S.A. è stato pubblicato 
il libro: GIACOMO DE MARIA (1760-1838) il Canova bolognese.

L’attività artistica attraverso le lettere inedite
Sulla base della corrispondenza inedita dello 
scultore Giacomo De Maria, costituita da oltre 
500 lettere conservate nell’archivio del Comitato 
per Bologna Storica e Artistica, Giorgio Galeaz-
zi ha pubblicato, con prefazione di Eugenio 
Riccòmini, un libro che illustra la vicenda umana 
e artistica di questo scultore definito “il Canova 
bolognese”. Il libro, narra la vita di Giacomo 
(le origini, gli studi accademici, la carriera, gli 
incarichi, le onorificenze, il testamento ...) e 
illustra le principali opere di cui si parla nelle 
lettere. Le sculture sono presentate in base ai 
periodi di realizzazione, mentre i monumen-
ti funebri e celebrativi sono elencati in base al 
luogo in cui sono stati eretti. L’appendice ripor-

ta la “cronologia delle notizie su Giacomo De 
Maria” e l’elenco dei lavori di scultura (formu-
lato anche in ordine cronologico).
Questa biografia, che non pretende di essere 
completa dal momento che delle trecento opere 
eseguite dallo scultore soltanto cinquanta (quelle 
citate nelle lettere) vengono analizzate, narra la 
vita del De Maria e ne descrive in modo più detta-
gliato gli episodi di maggiore coinvolgimento 
emotivo ed estetico dell’artista, le realizzazio-
ni dei suoi capolavori: il complesso statuario la 
morte di Virginia (oggi al museo di Liverpool), il 

monumento per la tomba di Carlo Caprara nella 
Certosa di Bologna e il bassorilievo “Apollo e 
le Muse” nel timpano del Teatro delle Muse di 
Ancona.

La copertina del libro

La morte di Virginia - museo di Liverpool

La tomba di Carlo Caprara - nella Certosa
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PUBBLICAZIONI E MOSTRE: IL CONTRIBUTO DEL COMITATO 
B.S.A. NEL 2015

Nel 2015 il Comitato per Bologna Storica e 
Artistica ha visto, con grande piacere e soddi-
sfazione, l’uscita di alcuni importanti volumi 
pubblicati da soci e il prestito di due prezio-
se fotografie storiche dell’archivio alla mostra 
dedicata a Pietro Poppi presso la Fondazione 
Cassa di Risparmio.

Non si tratta certo della prima volta che il Comita-
to B.S.A. ha contribuito concretamente (cioè 
con ricerche e approfondimenti) alla storia della 
città e non solo sulla Strenna Storica Bologne-
se che esce con regolarità da 65 anni.Tuttavia ci 
è sembrato che questa volta valesse veramen-
te la pena di segnalare brevemente due volumi 
che mettono in luce filoni di ricerca di grande 
interesse: il primo si intitola L’Archivio generale 
arcivescovile. Inventario-guida dei fondi ordina-
ti e consultabili, a cura di Mario Fanti, Bologna, 
Costa, 2015, pp. 221, con 16 pp. di tav. (“Studi 
e sussidi”, 8).
Si tratta di un volume che permette di esplo-
rare compiutamente la ricchezza straordinaria 
dell’Archivio generale arcivescovile di Bologna: 
come tutti gli strumenti di studio e di ricerca 
può apparire un po’ freddo a un lettore che non 
ha dimestichezza con le fonti archivistiche ma 
la pubblicazione di un testo del genere, oggi, 
ha quasi il sapore di una sfida dato che siamo 
sommersi da iniziative culturali spesso preten-
ziose e costose, un antidoto ideale per superare l’ 
“inverno del nostro scontento” culturale e civile 
che dura ormai da anni.
Per una fortunata serie di circostanze il Comitato 
dispone di numerose copie del volume che i soci 
interessati possono ritirare nei giorni di apertura 
della sede.

La SegreteriaLa statua di S. Mattia - Duomo di Milano

L’autore, attraverso le informazioni desunte dalle 
numerose lettere (redatte nel periodo 1786-1836), 
ha messo in luce la personalità dell’artista e la sua 
arte; ha inoltre individuato il significato autenti-
co di alcune opere ed ha descritto gli “appara-
ti effimeri” (eseguiti in occasione dei Sepolcri 
negli anni 1785-1800) e alcune sculture ideate 
ma non realizzate.
Il libro è stato presentato dall’autore il 27 
novembre 2015 nella sede del Comitato B.S.A. 
ed il 19 dicembre 2015 nella sala Consilia-
re di San Giovanni in Persiceto; quest’ultimo 
evento è stato organizzato in collaborazione con 
la Biblioteca “G.C. Croce”, il Museo di Arte 
Sacra, l’Associazione “Insieme per Conosce-
re” e il “Circolo culturale G. K.Chesterton” di 
San Giovanni in Persiceto. Il libro è disponibile 
presso la nostra sede.
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Il secondo volume che presentiamo è dedica-
to alla figura di Alfonso Rubbiani: Giorna-
te di studio su Alfonso Rubbiani - 22 ottobre e 
28 novembre 2013, atti delle due giornate di 
studio a cura di Paola Monari, Bologna, Bononia 
University Press, 2015, pp. 295, con ill.
Il volume è il risultato degli sforzi del “Comita-
to per le Celebrazioni del centenario della morte 
di Alfonso Rubbiani (1913-2013)” coordinato 
dalla Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici dell’Emilia-Romagna (oggi Segre-
tariato Regionale). Il Comitato B.S.A. ha colla-
borato alla pubblicazione con numerosi articoli 
e ha dato un contributo fondamentale aprendo 
agli studiosi il suo archivio. Uno dei tanti motivi 
di riflessione che saltano agli occhi sfogliando 
il volume - molto piacevole e curato anche a 
livello editoriale – è la distanza ormai siderale 
rispetto al famigerato catalogo sui “veri e falsi 
storici” (1981) che contribuì a creare uno dei più La Segreteria

resistenti miti negativi bolognesi: il Rubbiani 
“falsario” diventato poi un tormentone cittadino 
a livello quotidiano con esiti di assoluta comici-
tà. Il volume affronta Rubbiani e il suo difficile 
periodo storico attraverso l’uso sistematico dei 
documenti evitando quasi sempre la trappola 
(che nel passato ha portato fuori strada illustri 
studiosi) di interpretare la complessa vicenda 
della stagione dei restauri bolognesi col “senno 
di poi”: cioè con strumenti critici e conoscenze 
che all’epoca non esistevano collocando fuori 
dalla storia Rubbiani e la cultura del suo tempo.

SEMINARI SULLA STORIA URBANA DI BOLOGNA
Segnaliamo il programma dei sei seminari (3- 
11- 18 marzo, 19- 26 aprile e 3 maggio) che si 
terranno alle ore 17 nell’Auditorium Biagi (Sala 
Borsa) a cura di Pietro Maria Alemagna delle 
iniziative per il nono centenario della nascita del 
Comune di Bologna: “Bologna - la sua storia e le 
sue trasformazioni urbane dalle origini ai giorni 
nostri”. Sviluppati in forma di “racconti illustra-
ti” con ampio ricorso alle immagini tratteranno 
il tema delle trasformazioni urbane della città 
dalle origini ai nostri giorni. Il Comitato B.S.A. 

ha patrocinato l’iniziativa insieme al Comune 
di Bologna, Università degli Studi, INU Emilia 
Romagna e Quartiere San Vitale. L’organizzazio-
ne è a cura dell’Ordine degli Architetti e dell’Or-
dine degli Ingegneri di Bologna. Gli incontri si 
svolgeranno presso l’Auditorium Enzo Biagi 
della Biblioteca Salaborsa. E’ prevista la parteci-
pazione di amministratori e rappresentanti degli 
Ordini professionali. Le date (indicativamente 
nei mesi di febbraio, marzo e aprile) saranno rese 
note prossimamente. L’ingresso è libero.
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Iniziative programmate per celebrare il Nono centenario del Comune di 
Bologna, la cui autonomia viene tradizionalmente fatta risalire al 1116

Comune di Bologna
Il Comune di Bologna intende ricordare il Nono centenario della sua genesi con una serie di 
iniziative che avranno inizio in febbraio e si svilupperanno durante tutto l’anno.

Avvio delle Celebrazioni 
L’esecuzione della IX Sinfonia di Beethoven da parte dell’orchestra del Teatro Comunale di 
Bologna, diretta dal Maestro Mariotti, il 7 febbraio alle ore 18 al Teatro Comunale segna l’avvio 
delle Celebrazioni.

Conferenze
Saranno tenute da docenti universitari nella Sala dello Stabat Mater a Palazzo dell’Archiginnasio 
alle ore 17:

16 febbraio:       XII secolo, relatore prof. Berardo Pio; 
23 febbraio:       XIII secolo, relatrice prof.ssa Francesca Roversi Monaco; 
1 marzo:             XIV secolo, relatrice prof.ssa Anna Laura Trombetti; 
9 marzo:             XV secolo, relatore prof. Rolando Dondarini; 
22 marzo:          XVII secolo, relatore prof. Adriano Prosperi; 
12 aprile:           XVIII secolo, relatrice prof.ssa Cesarina Casanova; 
28 aprile:           XIX secolo, relatore prof. Roberto Balzani; 
10 maggio:         XX secolo, relatore prof. Alberto Preti; 
15 maggio:        XXI secolo

Incontri e convegni
31 gennaio alle 10, presso l’Archivio di Stato, inaugurazione dell’Anno Accademico della 
Deputazione di Storia Patria per le province di Romagna e presentazione di Rolando Dondarini 
delle celebrazioni per i Novecento anni del Comune di Bologna. Sempre all’Archivio di Stato, a 
marzo, una seduta della Deputazione ospiterà la conferenza di Giorgio Tamba “Genesi e sviluppo 
del Comune di Bologna”;
In primavera in Biblioteca Sala borsa - Auditorium Enzo Biagi: ciclo di sei seminari: “Bologna: 
la sua storia e le sue trasformazioni urbane dalle origini ai nostri giorni”, a cura di Pietro Maria 
Alemagna.
In autunno (ottobre/novembre), convegno su: “I palazzi comunali di Bologna”.

Istituzione Biblioteche del Comune di Bologna
Mostra: “Dieci parole per Bologna. Nove secoli di vita comunale”. Inaugurazione 18 marzo 
2016.

Museo Civico Medievale
Mostra: “Bologna 1116. Dalla Rocca imperiale alla città del Comune”
Museo Civico Medievale | Istituzione Bologna Musei del Comune di Bologna 18 marzo - 17 
luglio 2016. L’evento espositivo, curato da Massimo Medica e Giancarlo Benevolo, si avvale 
delle preziose collaborazioni dell’Archivio di Stato di Bologna e del Comitato per Bologna Stori-
ca e Artistica rimanendo aperto al pubblico dal 18 marzo al 17 luglio 2016 nelle sale 3, 4, 5 e 6 del 
museo. La mostra ha l’obiettivo di valorizzare il patrimonio presente in museo e alcuni importanti 
prestiti per portare all’attenzione dei visitatori significativi manufatti dei secoli XI, XII e XIII, tra 
cui sculture, armi, oreficerie, documenti, codici miniati e tessuti. Particolare rilievo viene dato alla 
città delle Quattro Croci e alla Rocca imperiale che i Bolognesi distrussero nel 1115 all’indomani 
della morte di Matilde di Canossa, signora delle città padane e toscane con vicariato imperiale.
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Ringraziamenti

STRENNA STORICA BOLOGNESE

Il Comitato B.S.A. ringrazia sentitamente i donatori dei libri e delle riviste che hanno arricchito nostra 
biblioteca: Daniele Ravaglia  per il ricco dono di volumi curati dal Gruppo di Studi Savena Setta 
Sambro; Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna, Sandro Tirini; Carlo De Angelis; Mario Fanti; 
Soprintendenza Archeologica dell’Emilia; Valeria Roncuzzi; Cinzia Frisoni; Musei Civici di Reggio 
Emilia; Giorgio Galeazzi, Accademia del Samoggia e tutti gli altri che non siamo riusciti a rintracciare.

La presentazione della Strenna Storica Bolognese 2015 si terrà il giorno 29 febbraio 2016 alle ore 17 
nella sala Tassinari (ex Tribuni della Plebe) al piano terra del Palazzo Comunale in Piazza Maggiore 
- Bologna.

“Arena del Sole”, febbraio 1995, anno I, n. 1; Dal Ghisello ai Prati di Caprara, appunti fotografici 
per un libro del Quartiere Reno, Bologna 1996; Lo scorrere dell’acqua. La Chiusa e il Canale di Reno 
nel territorio casalecchiese, a cura di P.L. Chierici e a., Bologna 2010; Sepolture anomale. Indagini 
archeologiche e antropologiche dall’epoca classica al Medioevo in Emilia Romagna, giornata di studi, 
a cura di M.G. Belcastro e J. Ortalli, Borgo S. Lorenzo 2010; A.M. Pericolini, All’inizio fu la danza. 
La mia Vita dal Medioevo al Terzo Millennio attraverso gli antichi balli staccati, Monzuno 2011; F. 
Monari, Da qui messere si domina la valle. 25 storie brevi, Monzuno 2013; E. Bernardi, Barbarolo. 
La pieve il borgo la parrocchia (con un breve saggio di M. Abatantuono), Monzuno 2014; S. Tirini, 
Gherardo Monari esploratore in Africa. Una romantica ingenuità, Bologna 2014; A. Benassi, Ricordi 
nel silenzio. Immagini del dolore e della memoria tra Monte Sole e Sant’Anna di Stazzema, Monzuno 
2015; C. Cappelletti - D. Graziani, Giorgio Morandi a Grizzana: cinque estati e un autunno. Racconti 
morandiani (1913-1918), Monzuno 2015; M. Fanti - P.L. Perazzini, La schedatura delle opere d’arte 
a Bologna e nel suo territorio nel 1820 (con un saggio di A. Mazza), Bologna 2015; Giornate di 
studio su Alfonso Rubbiani (Bologna, 22 ottobre e 28 novembre 2013), Bologna 2015; Agricoltura 
e Alimentazione in Emilia Romagna. Antologia di antichi testi, a cura di Z. Zanardi, Bologna 2015; 
G. Galeazzi, Giacomo De Maria (1760-1838) il Canova bolognese. L’eredità artistica attraverso le 
lettere inedite, Bologna 2015; L’Archivio Generale Arcivescovile di Bologna. Inventario-guida dei 
fondi ordinati e consultabili, a cura di M. Fanti, Bologna 2015; Storia di Italo Bologna 1914 – Monte 
Grappa 1918, a cura di V. Roncuzzi, Bologna 2015; Dalle origini del Borgo a Palazzo Ghetti. 25 
secoli di storia, a cura di M. Cartoceti e a., Cesena 2015; Bologna Labirinti d’acque. Guida, itinerari 
e percorsi, a cura di A. Zanotti e a., Bologna 2015; Le memorie dell’arte. Scritti in ricordo di Elio 
Monducci, a cura di E. Farioli e a., Reggio Emilia 2015; A. Monti, G. e L. Magagnali, Cesare Ratta 
e la Scuola Tipografica Bolognese, Bologna 2015; Pietro Poppi e la fotografia dell’Emilia, cat. della 
mostra a cura di C. Frisoni, Bologna 2015; Il Museo Civico Archeologico “Arsenio Crespellani” nella 
Rocca dei Bentivoglio a Bazzano, a cura di R. Burgio e S. Campagnari, Bologna 2008; “Nùeter”, anno 
XLI, 82, n. 2, dicembre 2015; “Savena Setta Sambro”, XXV, n. 49, 2015; “Samodia – Quaderno n. 
13 – anni 2014-2015”.

Libri e riviste ricevuti
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